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Manifestazioni e prese di posizione dell'Udì e dei movimenti femminili 

Coro di proteste delle donne 
«Giù le da quel programma» 

Ieri corteo davanti a Montecitorio - Oggi manifestazione davanti alla Rai mantenuta nonostante la 
marcia indietro - Secondo uno studio sono 8 milioni gli uomini che in Italia utilizzano la prostituzione 

Puntuali e immediate sono 
fioccate le reazioni dei movi
menti femminili, dell'UDI, di 
intellettuali, di periodici del
le donne. Contro la traco
tanza dell'onorevole Bubbi-
co ne! censurare la trasmis
sione « AAA offresi ». Scri
ve Elena Marinucci, che 
con Ida Magli, padre Tu-
roldo, Alberto Bevilacqua 
aveva partecipato in stu
dio ad un dibattito dopo la 
trasmissione: < E' un segna
le grave e allarmante, si tor
na alla censura preventiva e 
a forme di prevaricazione an
tidemocratiche; gli spettatori 
sono stati privati di uno 
spettacolo serio e intelligente». 

E le autrici del program
ma, attraverso Loredana Ro
tondo che ha letto un docu
mento nel corso dell'assem
blea a viale Mazzini: «Se 
l'on. Eletta Martini avesse 

visto il programma avrebbe 
potuto meglio giudicare 
quanto sia lontano da noi il 
desiderio di rendere ancora 
una volta la donna oggetto ». 

Sulla sottovalutazione della 
maturità del paese reale han
no insistito altre voci femmi
nili — tra queste Elena Gian
nini Belotti, Maria Magnani 
Nova — indignate « perchè 
una donna (la democristiana 
Eletta Martini) si è prestata 
a dar voce alio strapotere del
l'uomo che reagisce in modo 
violento quando si rompe il 
velo dell'ipocrisia e si colpi
sce l'intangibilità dell'imma
gine maschile t. 

Un'immagine che comunque 
non rejj^e più di fronte a po
chi m:i significativi dati offer
ti da un recente sondaggio del
la Demoscopea e rivelati come 
risposa alla soppressione del
la trasmissione dalla saggista 

francese Agnès Sauvage, col
laboratrice di « AAA offresi *. 
Sono otto milioni gli italiani 
che ogni anno comprano un 
« po' d'amore clandestino >. 
spendendo in media tra le cen
to e le centoquarantamila lire 
al mese, più di quanto non 
spendano per acquistare lat
te, formaggio, uova o libri e 
giornali. Un trentotto per cen
to di adulti italiani che crea 
così un mercato che ogni an
no si aggira sui cinquemila 
miliardi. 

Scrive in un suo comunica
to l'UDI. a proposito delle di
chiarazioni dell'onorevole de
mocristiana Eletta Martini 
che « dietro la difesa della 
donna utilizzando capziosa
mente le argomentazioni del 
movimento nel quale non ci 
risulta che si sia mai rico
nosciuta. vi è un atto di vi
gliaccheria di marca tipica

mente maschile >. 
Contro l'inammissibile cen

sura ha protestato anche il 
« coordinamento delle gior
naliste ». 

Ma l'Udi, assieme alle altre 
componenti del movimento ro
mano. non si è limitata alla 
protesta scritta in un comuni
cato. Ieri pomeriggio ha par
tecipato ad un picchettaggio 
in piazza Montecitorio per 
protestare contro la soppres
sione della trasmissione. La 
notizia che « AAA offresi » 
sarebbe andata comunque in 
onda giovedì prossimo. 19 
marzo, non ha modificato la 
decisione di portare avanti 
la manifestazione. Anzi. 

Non erano tante, tuttavia le 
loro voci, la scansione dei 
loro cori hanno evidentemente 
« impaurito » i poliziotti di 
turno davanti al parlamento. 
provocandone la reazione: a 

spintoni sono state cacciate 
dietro l'obelisco al centro 
della piazza, quasi un nuovo 
spartiacque che potesse impe
dire in qualche modo elle le 
proteste per la violazione della 
libertà d'informazione giun
gessero alle orecchie dei par
lamentari. Per oggi, poi, il 
movimento si è dato un altro 
appuntamento, in via Teulada, 
davanti alla Rai, a cui co
munque non si è voluto rinun
ciare. 

Infine, da segnalare l'unica 
voce stonata nel coro di pro
teste: una dichiarazione del 
Cif. centro italiano femminile 
cattolico, che aderisce alla so
spensione della trasmissione e 
<t denuncia la mentalità e il 
metodo oltraggiosi della per
sona umana che stanno alla 
base di un programma di que
sto tipo » ! 

r. la. 

Genti le signora Maria Eletta 
Martini, 

prima dì entrare nel me
rito del le sue obiez ioni alla 
trasmissione televisiva A.A.A. 
offresi..., mi permetterà, «pe
ro, di esprimere meraviglia 
di fronte al fatto che anche 
le i . donna peraltro i n c i n 
gente e sensibi le , si dimostri 
preda della r imozione che è 
un vecchio v iz io =pc-so ve
nato da ipocrisie . Tale v iz io 
consiste nel gridare al lo scan
dalo solo quando la campana 
dell'attualità suona a mar
tel lo . Così, di fronte ad un 
« male antico » quale la pro
st i tuzione, lei sussulta e pren
dendo la penna in m a n o 
«•rive al presidente del la 
commiss ione parlamentare di 
vigilanza sulla Rai-tv Bub-
bir.o, per invitarlo a interve
nire in una quest ione d i e 
non sarebbe affatto a terreno 
privato » di Bubbico so lo 
quando sta per andare in 
onda un programma televi
s ivo sulla prost i tuzione. N o n 
è che le i abbia sussultato un 
g iorno , tre g iorni , quindic i 
giorni prima; le v iene in 
mente proprio in quel m o 
mento l ì . Ne l pomer igg io che 
precede quella serata l ì . 

Risulta assai spiacevole il 
fatto che vi sia chi vede le 

On. Martini, ma davvero 
Veronique è un oggetto? 

rose del m o n d o sempre e 
unicamente quando altri ci 
affondano le mani dentro; 
quando altri pretendono di 
andare a guardare queste cose 
più da v ic ino. Il pensiero 
corre al terremoto, ma è fin 
troppo ovv io . 

V e d e , io ho chiamato «ma
le antico » la prost i tuz ione . 
ispirandomi ad un articolo 
della rivista de l le d o n n e della 
DC a Donne e società », nu
mero 16. 1971, con la quale 
rivista immagino lei abbia 
affinità e concordanze . In 
quel l 'occas ione , a suscitare il 
dibatt i to , fu la campagna 
organizzata dal giornale a 1̂ 3 
Stampa » di Tor ino contro le 
prostitute che affol lavano le 
strade della c ivi l i ss ima città 
p iemontese . 

Al lora, di fronte a queMl 
e s e m p i , a me v iene il dubbio 
d i e l ' indignazione si levi non 
quando il f e n o m e n o si svoljie 
(dato che poi si svo lge da 

m i l l e n n i ) , bensì nel mo
mento in cui il f enomeno 
potrebbe diventare oggettu 
magari rabbioso , po lemico , 
ma che c o m u n q u e coinvolge
rebbe mol la gente in un.i 
riflessione col lett iva. Abbia
mo visto infinite vol te delle 
prostitute rappresentate nei 
film anche in te lev i s ione: 
però l ' indignaz ione non è 
mai scattata perché si trat
tava di f inz ione , la quale sa 
trasformare, abbel l ire , addol
cire mali e bruttezze della 
vita. Ma qui , invece , il ri
schio era proprio che si ve
desse la vita vera, la triste 
vita deg l i uomin i e delle 
donne . 

Vorrei adesso affrontare le 
Mie ob iez ion i sulla trasmis
s ione . Ma, punto irrinuncia
bi le , anzi quest ione di prin
cipio e n o n so lo di metodo , 
è che prima vada in onda la 
trasmissione e dopo si espri
mano i g iudiz i , i qual i , natu

ralmente, potranno essere an
che molto distanti fra loro. 
Lei dice, dunque, quasi affer
rando la bandiera lasciata ra
dere nel fango dalle femmi
niste. che in A.A.A. offresi... 
viene riproposto il vecchio 
model lo della donna-oggetto 
e che la trasmissione è « una 
ennes ima dimostrazione del 
potere maschil ista sul le don
ne n. N o n s o . Io , per la ve
rità, ho guardato questa Ve
ronique muoversi con la ge
lida sapienza di chi rit iene 
di possedere quasi una pro
pria egemonia (forse anche 
perché sapeva di interpretare 
un ruolo, segui lo dal le tele
c a m e r e ) . Comunque , se la 
donna-oggetto la incontriamo 
quot id ianamente ne l l ' imma
g ine (pubblic i taria, c inema
tografica) e, in questo caso 
specìf ico, in carne ed ossa, 
il fatto che Veronique mo
stri c iò che avviene tutti i 
g iorni , s ignif ica, a mio pa

rere, puntare il dito proprio 
sulla piaga della donna -
ogget to: metterla in quest ione 
molto di più che mi l le de
nunce obbl igate . 

Lei , signora Martini, avreb
be ragione di ritenersi offesa 
per via che ancora, per molt i , 
funziona questa donna-ogget
to. non perché la si racconta 
nella sua durezza. 

Forse lei intendeva con il 
suo ragionamento rifiutare 
un'elica commercial ist ica del 
corpo, ma sarebbe necessario 
ascel lare, prima di lutto, lo 
stridore del le contraddizioni 
eh" ri*uonann dietro questo 
u*o al ienato del corpo. Se il 
problema è quel lo della di-
cnilà umana, della costruzio
ne della persona, allora il 
cinema-verità di A.A.A. of-
• rosi... mostra quanto sia dif
ficile arrivare a essere « per
sona J>. Per gli uomini e per 
le donne . Inf ine, io capisco 
le preoccupazioni espresse da 
più parti sulla crudezza del 
tema; ma insomma, proprio 
una donna come lei , toccata 
dalla fede, dovrebbe volere 
che tutti abbiano gli orchi 
aperti. N o n è il non vedere 
le ro«e che crea il male ma 
proprio il non volerle vedere . 

Letizia Paolozzi 

In questi anni, particolar
mente in Europa, sono an
dati crescendo movimenti di 
vario tipo con l'obicttivo di 
difendere e valorizzare quel- • 
le culture che il centralismo 
dello Stato moderno e i mo
di dello sviluppo capitalisti
co, compresa la tendenza a 
uniformare i modelli di vi
ta, hanno profondamente 
stravolto e rischiano di can
cellare. 

Di un movimento siffatto, 
a mio jmrere, occorre espri
mere un giudizio complessi
vamente positivo. Ma esisto 
no differenze notevoli tra di
versi paesi, innanzitutto per 
i connotati politici di alcuni 
movimenti rispetto ad altri, 
ma anche per i modi in cui 
tali movimenti si sono svi
luppati e per il contesto eco
nomico, civile e culturale in 
cui hanno compiuto i loro 
primi passi, si sono affer
mati oppure si sono spenti. 
I Paesi Baschi non sono la 
Catalogna, la Bretagna non 
è l'Irlanda, la Corsica non è 
la Scozia. Ciò vale anche al
l'interno del nostro paese. 
La Sardegna non è la Val 
d'Aosta. Spesso è difficile 
distinguere il confine tra 
movimenti essenzialmente 
culturali e movimenti politi
ci che, pur aprendo grandi 
questioni ideali, hanno pre
cisi referenti sul piano poli
tico. Per queste ragioni, e 
perchè spesso questi movi
menti nascono dove più acu
te e drammatiche si fanno 
le conseguenze della crisi 
economica e dell'emargina
zione sociale e politica, oc
corre dare risposte corrette, 
non parziali e devianti, che 
investano l'insieme dei pro
blemi. Da queste convinzio
ni — non dal proposito fur
besco di eludere questioni 
precise, quali la tutela e 
l'uso della lingua sarda — 
muove U nostro giudizio sul 
dibattito culturale che in 
questi mesi e settimane si 
è riacceso in Sardegna. Non 
ci convince il fatto che esso 
abbia assunto un respiro co
sì limitato, sino a concen
trarsi esclusivamente sulla 
proposta di legge di inizia
tiva popolare per l'introdu
zione del bilinguismo. 

Noi ci siamo sforzati in 
questi anni di dare una ri
sposta organica, ideale e 
politica, alle questioni con
nesse col carattere « specia
le » dell'autonomia della Sar
degna, questioni che chia
mano in causa la « identità » 
del popolo sardo. Sulla base 
anche di una appassionata 
discussione svoltasi nelle no
stre file, siamo andati ma
turando sul problema della 
lingua un corpo di proposte 
che vogliamo confrontare 
con le altre forze autonomi
stiche. Non ci sembrano giu
ste quelle posizioni che, con 
argomenti per la verità mol
to deboli, di fatto impedireb
bero un confronto di merito 

Le prospettive dell'autonomia 

Sardegna 
e bilinguismo 

alle radici 
di un dibattito 

sulla legge di iniziativa po
polare (che è una risposta, 
ma non la sola e forse nean
che la migliore possibile, al 
problema del bilinguismo). 
Sbaglia chi crede che il pro
blema della tutela e dell' 
uso delle diverse parlate sar
de, sino alla introduzione del 
bilinguismo, possa porsi ne
gli stessi modi e forme in 
cui questa questione si è po
sta e si pone in altre regioni 
d'Italia come la Valle d'Ao
sta, l'Alto Adige o il Friuli. 
Anche il problema della lin
gua deve essere affrontato 
in Sardegna in modo origi
nale. E perciò ci sembrano 
gravi le posizioni di chi. a 
cominciare dalla DC, di fat
to vorrebbe impedire una di
scussione nel merito della 
legge da parte del Consi
glio regionale, quasi che la 
massima assise democratica 
dell'isola debba essere ridot
ta al ruolo di semplice or
gano ratificante — diciamo 
anche di passacarte — del
le decisioni del parlamento 
nazionale. Come si può evi
tare di approfondire e di 
specificare che cosa signi
fica. nella pratica attuazio
ne di un regime bilinguisti-
co l'articolo 3 della legge 
stessa dove si dice che « la 
lingua sarda così come è co
munemente parlata nel ter
ritorio dell'isola è la lin
gua della minoranza lingui
stica sarda »? Soprattutto al
la luce dell'articolo 12 della 
stessa proposta, nel quale si 
contempla un Consiglio per 
la lingua e la cultura dei 
sardi, che « provvede alla 
pubblicazione di un diziona
rio della lingua della mino
ranza e ne cura periodici 
aggiornamenti ». 

Sapendo quanto diverse so
no oggi le parlate degli 
abitanti delle varie contrade 
dell'isola, come non vedere 
che nascono problemi diffi
cili e complessi per la scuo
la, l'università, la pubblica 
amministrazione regionale e 
statale, gli organi giudiziari? 
Non sembra irrealistico U 
termine posto di due anni 
per l'introduzione del regi
me di bilinguismo? 

Noi vogliamo discutere nel 
modo più aperto di tutto ciò. 
al fine di approvare un te
sto di legge che possa essere 
frutto non di colpi di mano, 
ma del consenso convinto 
della stragrande maggioran
za del popolo sardo e delle 
forze politiche autonomisti
che. Non solo. Vogliamo an
dare oltre. Ci sembra dif
ficile separare il problema 
dell'uso di una determinata 
lingua dal contesto storico-
politico e poi dalle condizio
ni sociali, economiche, ma
teriali di vita in cui si ma
nifesta. Ne consegue che 
chiunque voglia seriamente 
porsi l'obiettivo della vaio-
rìzzazìone e dell'uso delia 
lingua non può prescindere 
dall'individuare un organico 
gruppo di proposte che non 
solo mirino alla tutela della 
parlata stessa ma costitui
scano il fondamento e la di
fesa dell'autonomismo. E' 
questa la vera posta in gio
co. Stiamo attenti: quél mo
vimento culturale e ideale 
che pur avendo un retroter
ra storico e politico antico. 
in questi anni si è manife
stato in Sardegna e che è 
passato dentro le stesse for
ze politiche autonomistiche. 
trova In sue motivazioni più 
profonde nella crisi dell'isti
tuto regionale e in uno sin-
luppo economico e sociale 
sconvolgente che oggi è en
trato in una crisi dramma
tica, al punto che rischia di 
travolgere l'Isola. Si dice: 
die cosa c'entra tutto ciò col 
dibattito in corso sulla lin
gua e il bilinguismo? C'en
tra. E' impossibile non ve
dere come la Sardegna di 
oggi sia il campo in cui si 
sono scontrate nel modo più 
lacerante due culture, due 
modi di pensare, di vivere. 
di comportarsi. Uno, quello 
della società agro-pastorale 
e l'altro quello di una socie
tà capitalisticamente evolu
ta, di una società industria
le. Ciò ha provocato, e an
cora provoca, ' lacerazioni 
grandi, processi di rottura, 
ma anche forme di ripulsa 
per tutto ciò che di nuovo 
e di moderno si presentava. 

Noi vediamo qui un gran
de problema, di fronte al 
quale si trova la Sardegna 
di oggi e che le forze cultu
rali, l'intellettualità sarda 
stentano ad affrontare fino 
in fondo. Come accompaqna-
re il rifiuto di una subalter
nità politica, economica e 
sociale e di una colonizza
zione culturale selvaggia con 
la appropriazione, in ogni 
campo, degli strumenti di 
analisi critica della ricerca 
scientifica e della cultura 
moderna? Occorre avere 
maggiore coraggio intellet
tuale e politico. Bisogna dire 
che se da un lato vi sono 
t valori » propri della socie
tà industriale che vanno re
spinti e combattuti, vi sono 
anche « valori » di segno ne
gativo che vanno anch'essi 
combattuti e che sono pro
pri della vecchia società 
agro-pastorale. Senza di che 
si perdono le strade mae
stre della lotta per l'eman
cipazione e il progresso del
la Sardegna e si rischia di 
rifugiarsi in un microcosmo 
fatalmente destinato non so
lo alla emarginazione ma 
ancora una volta alla subal
ternità. Per tanti versi mi 
pare che tutto ciò valga an
che per il Mezzogiorno d'I
talia, o per lo meno per una 
sua grande parte. Si tratta 
dunque di cogliere valori 
positivi propri della società 
agropastorale — del resto 
già in trasformazione — e 
di saldarli con i valori po
si'ivi di emancipazione, di 
cultura, di democrazia, di 
produttività propri di una 
società industriale. 

In questo contato la lin
gua sarda, che è parte dì 
un patrimonio culturale più 
ampio, à un valore positivo? 
Non credo che si debbano 
avere dubbi nel rispondere 
affermativamente a questa 
domanda. Ciò significa bat
tersi per la tutela e la va
lorizzazione e anche per l'u
so della lingua sarda, senza 
dimenticare però che questo 
patrimonio peculiare deve 
saldarsi con le espressioni 
più moderne della cultura 
scientifica. 

Come perseguire questo o-
biettivo? Le risposte posso
no essere diverse. Una ri
sposta è certamente costi
tuita dalla legge di inizia
tiva popolare per l'introdu
zione del bilinguismo. Ma 
anche altre risposte sono 
state date e altre potranno 
ancora essere date. Se si af
fronterà con questo respiro 
il dibattito in corso, credo 
che sarà anche possìbile en
trare nel vivo di auella que
stione decisiva, che è. per 
dirla in poche parole, la de
finizione dei connotati nuo
vi dell'autonomia speciale 
della Regione sarda in uno 
Stato democratico moderno 
e autonomista. 

Gavino Angius 

Due concorsi 
per il 60° 

del PCI 
In occasione del 60 . anniversa

rio della fondazione del PCI, la 
Direzione indice due concorsi: uno 
per un bozzetto di manifesto e 
l'altro per un film. Al primo con
corso sono ammessi artisti e ope
ratori singoli o gruppi, italiani o 
stranieri, eh* facciano pervenire 
alla Direzione del PCI (Dipartimen
to Stampa e Propaganda) via del
le Botteghe oscure. 4 - 00186 
Roma - entro la data del 30 giu
gno 1981 i loro lavori. I bozzetti, 
per i quali non si richiedono parti
colari tecniche, dovranno essere ela
borati nelle dimensioni 35x50 em.. 
ed accompagnati dalle indicazioni 
necessarie pr la loro eventuale rea
lizzazione in manifesto. Il bozzetto 
prescelto dalla giuria sarà premia
to con la somma di dicci milioni 
di lire indivisibili. 

La giuria segnalerà anche altri 
bozzetti oltre quello vincente e po
trà curarne la pubblicazione, nel 
quadro delle iniziative per le cele
brazioni del 60 . La giuria, presie
duta da Adalb-rfo Minucci, della 
Segreteria del PCI, sarà composta 
da: Maurizio Calvesi. Enrico Cri-
spolti, Costantino Dardi, Antonio 
del Guercio. Filiberto Menna. Dario 
Micacchi, Adriano Sereni. Tomma
so Trini e Ginseone Voltolini per 
Il Sindacato Nazionale Lavoratori 
Arti Visive. 

I bozzetti non saranno restituiti. 
II secondo concorso è indetto 

per conse,'tire la realizzazione di un 
film a carattere documentario, gira
to con pellicola superotto a colori 
oppure registrato su suoporto video
magnetico in tre quarti di pollici 
• a colori, • che non superi la 
durata di 15 o 20 minuti. 

In forma di inchiesta o di docu
mentazione imperniata su testimo
nianze iconografiche e sonore o 
•dottando altri procedimenti espo
si ti vi, il film verterà sulla scoperta 
di episodi, momenti, figure, circo
stanze particolari, situazioni rien
tranti nella storia del movimento 
operaio, dagli inizi del secolo ai 
giorni nostri. 

Un progetto dettagliato del film 
consìstente in: a) una sintetica 
chiarificazione degli intenti che si 
vogliono raggiungere; b) uno sche
ma strutturale del film; e) un cur
riculum dell'autore o degli autori 
che presentano la proposta; d) un 
piano di lavorazione che indichi i 
luoghi delle riprese e indivìdui i 
materiali e le persone che verran
no impiegati; dovrà pervenire en
tro e non oltre II 30 giugno '81 , 
alla segreteria del premio, presso 
l'Unitelefilm, via Sprovieri, 14 -
00152 Roma. 

Una giuria composta da Ansano 
Ciannarelli, Francesco Maselli, Gil
lo Pontecorvo, Aggeo Ssvioli, Et
tore Scola, Paolo Sprlano, Cesare 
Zavattini, sceglierà il progetto mi
gliore, per la cui realizzazione sarà 
destinalo un premio di 10 milioni 
di lire. La fase esecutiva sarà ge
nita dall'Unitclelilm In collabora
ticene con i vincitori del concorso. 

Ieri a Roma 10.000 grafici, cartai e tipografi 
ROMA — Un combattivo corteo di quasi 10 mila lavoratori, 
poi un lungo presidio del ministero delle Partecipazioni sta
tali per avere risposte più precise e meno ambigue e provoca
torie di quelle ottenute poco prima da due collaboratori del 
ministro De Michelis-. o passa II piano come lo abbiamo 
studiato noi — avevano detto in sostanza —. o non se ne fa 
niente. Alla fine cartai, grafici e tipografi venuti da tutta 
Italia l'hanno spuntata: mercoledì alle 8 i ministri Pandolfì 
e De Michelis siederanno attorno a un tavolo con tutte le 

parti Interessate per definire In concreto le modalità di at
tuazione del « polo pubblico » per la carta. Sempre ieri altri 
lavoratori si sono recati presso i gruppi parlamentari di PCI, 
PSl e DC. I compagni Margheri e Pavolinì hanno ribadito 
l'impegno comunista per la creazione del «polo» in modo 
da garantire trasparenza e rigore delle operazioni (quindi 
niente pasticci con la Publiedit). l'avvio della forestazione. 
la piena occupazione degli addetti, la fine di ogni pratica as-
sistenzialistica. 

Il Manifesto: ecco chi vuole chiuderci 
Conferenza stampa ieri di Rossana Rossanda, Luigi Pintor e Mauro Paissan - « Moriremo 
ammazzati perché Craxi e Rizzoli non si amano più? » - Presente all'iniziativa Murialdi 

ROMA — Moriremo ammaz
zati perché Craxi e Rizzoli 
non si amano più? Cosi ieri 
mattina il Manifesto ha tito
lato la cronaca della vicenda 
che lo vede protagonista e 
vittima. Rossana Rossanda, 
Luigi Pintor e Mauro Pais-
san hanno spiegato in una 
conferenza stampa il senso di 
quel titolo e perché tra 48 
giorni il giorna'.e potrebbe 
trovarsi nelle condizioni di 
chiudere. 

Il nostro annuncio di chiu
sura — ha detto Pintor — 
non è un trucco propagandi
stico. Non ci avviamo a una 
mone naturale e giusta per
ché siamo ammalati (catti
va g^st.one. scArsa remune-
ratività del prodotto che fac
ciamo a livello di diffusio
ne i; vendiamo 20 mila cop.ee 
lo squilibrio di bilancio è ir
risorio Abbiamo, invece, più 
di un miliardo di debiti, ci

fra per noi Insostenibile: è , 
un miliardo fatto dagli oltre 
600 milioni che lo Stato ci 
deve come contributo sulla 
carta e dagli interessi che pa
ghiamo dovendo prendere in 
prestito dalle banche quello 
che lo Stato non ci dà. Al
lora vuol dire che vogliono 
« ammazzarci ». In una pre
cedente situazione di difficol
tà siamo riusciti a salvarci 
con la sottoscrizione ma an
che Lazzaro risuscitò una voi-
ta sola. 

Certo — ha aggiunto Pintor 
— se ci fosse la legge dell'edi
toria non avremmo problemi. 
Ma quella della riforma è 
oramai una storia allucinan
te. Ci sono forze politiche 
che vogliono tenere le ma
ni sul giornali adoperando 
gli strumenta del ricatto, del
le clientele, delle corporazio
ni. E ha esemplificato: il PSl 
toma a comportarsi ambigua

mente, in sostanza facendo 
capire che non sosterrà il 
varo della legge perché Cra
si ce l'ha con Rizzoli che so
stiene la proposta politica di 
Visentin:; Pannella mostra di 
non curarsi, nella pratica, dei 
diritti delle minoranze, e di 
puntare soltanto ai soldi del
lo Stato per finanziare le ra
dio radicali. Verificheremo — 
nei giorni di vita che ci r i
mangono — quanto c'è di 
coerente nei conclamati prin
cipi libertari di questi due 
partiti, verificheremo il com
portamento di tutti . 

Pintor ha concluso con un 
appello ai giornalisti, agli 
stessi editori perchè sosten-
gano una battaglia che non 
riguarda soltanto la sopravvi
venza del Manifesto. Se non 
altro i nemici della riforma 
dell'editoria saranno costret
ti a scoprirsi • ognuno po
trà giudicare. 

Protesta contro il «giuramento» 

Gravi le condizioni 
del docente anarchico 
che digiuna da mesi 

Comunque hanno precisato 
Rossanda e Paissan il Mani
festo non intende rassegnarsi 
a morire e condurrà una bat
taglia aspra di denuncia sino 
all'ultimo: per avere almeno 
1 soldi della carta; e per met
tere sotto accusa i compor
tamenti di certe forze politi
che della maggioranza che 
sarebbero impegnate in stra
ni giochi: ad esemplo far 
slittare alla Camera a dopo 
le elezioni la legge sul finan
ziamento ai partiti ma — vio
lando la medesima legge — 
andando egualmente in ban
ca a farsi anticipare le som
me prevìste. 

Alla conferenza stampa ha 
partecipato anche Paolo Mu
rialdi, presidente nazionale 
del sindacato dei giornalisti 
che ha ribadito la solidarie
tà sua e della FNSI ai Ma 

1 nifesto. 

BOLOGNA — Sempre più gra
vi divengono le condizioni di 
salute del professor Alessan
dro Galli, l'anarchico bologne
se che da lungo tempo sta di
giunando per ottenere l'abo
lizione dell'obbligo di giura
mento da parte degli insegnan
ti. Il bollettino medico redat
to ieri mattina dal professor 
Carlo Ghiro, primario della 
divisione di medicina genera
le dell'Ospedale Maggiore di 
Bologna (dove Galli è stato 
ricoverato nei giorni scorsi). 
rende noto che « le condizioni. 
rispetto a quelle indicate nel 
precedente bollettino, sono 
peggiorate a causa della pro
trazione del digiuno volonta
rio. In particolare il peso cor
poreo è passato da kg. 52.200 
a kg. 50.800. Nelle urine e nel 
sangue è aumentata la quan
tità di acetone; le proteine 
del sangue sono ridotte a cir
ca la metà dei valori norma
li >. 

Al professor Galli continua
no frattanto a giungere nume
rose attestazioni di solidarie
tà. Dal canto loro due docen
ti si sono rifiutati qualclie gior
no fa di prestare giuramen
to. così come a suo tempo fe
ce Galli. 

Alla commissione Pubblica 
istruzione del Senato sembra 
intanto essersi sbloccato l'iter 
del disegno di legge sull'abo
lizione del giuramento, già ap
provato alla Camera e conge
lato a Palazzo Madama su 
proposta del gruppo de. 

Il presidente Faedo ha pro
posto — e tutti i gruppi han
no concordato — di riprende
re la prossima settimana in 
sede deliberante l'esame del 
provvedimento. Si è deciso in
fatti di non attendere, per de
finire la questione, la discus
sione della legge-delega sullo 
stato giuridico del personale 
della scuola attualmente alla 
Camera, die in una sua nor
ma prevede appunto l'aboli
zione del giuramento. 

Si annunciano comunque o-
biezioni da parte di alcuni 
esponenti de: il senatore Rog
gio. ad esempio, ha fatto sa
pere che presenterà a titolo 
personale un emendamento che 

contempla la possibilità per i 
genitori degli alunni di ricu
sare quegli insegnanti che ab
biano rinunciato al giura
mento. 

Manifestazioni PCI 
OGGI 

Borghlni: Fiuggi; Ingrao: 
Fiuggi; Perna: AJbinea (Reg
gio Emilia); Tortorella: Mi
lano; Barbarella: Certosa 
(Pavia); Chiarente: Milano; 
Di Marino: Latina; Esposto: 
Foggia; Lodi: Ascoli Piceno: 
Marasà: Zurigo; Raparelli: 
Padova: Sanguineti: Prato 
(Firenze): Tedesco: Abinea 
(Reggio Emilia). 
DOMANI 

Esposto: Foggia; MechinI: 
Firenze. 

L'assemblea del greppo co
munista del Senato è convocata 
per giovedì 19 alle ore 15 con 
il seguente o.d.g.: Dibattito leg
ge finanziarci • esame situa-
siono economica. 

• • • 
I senatori comunisti sono te

nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA «Ila se
duta pomeridiana di giovedì 19 
(IRPEF). 

• • • . 
I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla se
data di martedì 17 marzo. 

A Roma il convegno nazionale 

«Italia nostra» 
25 anni dedicati 

al bel Paese 
ROMA — « Italia nostra » 
compie 25 anni e li dimostra. 
Perchè sono stati anni di 
battaglie e iniziative, che da 
una parte hanno contribuito 
a diffondere una «cultura 
dell'ambiente » nel paese, dal
l'altra hanno fatto superare 
alla stessa associazione alcu
ni limiti di partenza. 

Così il convegno che in 
questi giorni sì svolge a Ro
ma dal titolo « risorse cultu
rali e territoriali per l'avve
nire del Paese >. festeggia 
questo quarto di secolo con 
l'ampiezza di un'impostazione 
non più chiusa soltanto in 
difesa. L'aver chiamato Giu
seppe De Rita, del CEXSIS. 
a svolgere una relazione su 
« struttura socioeconomica e 
ambiente » è già il segnale di 
un cambiamento rispetto al 
passato. E lo era anche la 
relazione di Giuseppe Urbani. 
direttore dell'istituto centrale 
per il restauro, che ha messo 
in guardia dal pericolo di 
considerare la difesa delle 
antiche città solo come ri
spetto formale, con un senti
mento estetico che non si 
traduca in un miglioramento 
complessivo delle condizioni 
di vita di chi vi abita. E lo 

Non escono i giornali 
del « gruppo Rizzoli » 

MILANO — Domani non saranno In edicola i quotidiani del 
gruppo Rizzoli-Corriere della Sera e lunedì saranno i 
redattori di tutt i I periodici ad astenersi dal lavoro per la 
intera giornata: questa la decisione dell'assemblea del gior
nalisti. che si è tenuta ieri nella sede del « Corrierone », in 
via Solferino. 

All'unanimità 1 giornalisti hanno votato un documento 
proposto dal coordinamento dei Comitati di redazione del 
gruppo che specifica, in otto punti, le ragioni che stanr.-
alla base di questa giornata di sciopero. Uguali adesioni 
erano arrivate dalle redazioni del giornali « periferici ». 

Cosi, domenica, non usciranno il « Corriere della Sera » 
(oggi non esce il Corriere d'Informazione), 11 Lavoro di 
Genova. l'Alto Adige. La Gazzetta dello Sport, che pure ha 
aderito allo sciopero del gruppo, fisserà la sua giornata di 
astensione dal lavoro. II* Mattino di Napoli sarà In edicola. 
anche se i redattori sono In sciopero, per una scelta del 
giornalisti fatta In considerazione della particolare situa
zione della città. 

stesso Giorgio Nebbia, ha te
nuto a ribadire che l'uomo di 
per sé non è un distruttore 
dell'ambiente. 

Dalla difesa del patrimonio 
storico, a quella dell'ambien
te. all'analisi dei fatti econo
mici il passo non è stato 
breve, ma. come diceva Fa
brizio Giovenale, presidente 
nazionale dell' associazione. 
dettato dalla r.ecessità di chi 
vuole anche trasformare e 
non fermarsi alla denuncia. 

L'evoluzione non è solo di 
impostazione culturale, ma 
ha avuto riflessi nella politi
ca di « Italia nostra ». che 
dagli appelli è passata ap
punto alla proposta di leggi 

• (fra mozioni e disegni sui 
più diversi temi, dalle cave 
alle foreste, ai centri storici. 
ne sono state preparati una 
decina) alla partecipazione 
politica. Una trasformazione 
non senza traumi, se è vero 
che ancora oggi c'è chi teme 
che un rapporto diretto con 
le istituzioni faccia perdere 
all'associazione la « grinta » 
che aveva in passato. Ma 
segnata da un'esigenza esa
sperata di neutralità che ri
schia di concedere troppi a-
libi a chi questo paese ha 
diretto e distrutto per decen
ni. 

E' vero, i tempi della poli
tica non sono quelli della di
fesa ambientale. Si diceva 
polemicamente che < la logica 
del consenso» non permette 
di investire in un bosco per
chè il bosco non cresce in 
tempo per le prossime ele
zioni. Di qui l'esigenza di un 
movimento di opinione che 
trasformi anche il bosco in 
un fatto elettorale e «co
stringa » i partiti a tenerne 
conto. Come diceva Giovenale 
« la sfera associativa si pre
senta cosi come espressione 
civile di democrazia diretta. 
con fusioni complementari 
integrative rispetto agli isti
tuti della democrazia delega
ta ». E' questo il molo che 
e Italia nostra ». vuole ridefi
nire a 25 anni dalla sua fon
dazione. 
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